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le dichiarazioni fa t te dai nostri prigionieri 
l iberati dal Tigre, e che sono tornati , r isul ta 
che di sevizie e mal t ra t tament i , come non 
ne hanno avut i quelli del Tigre, salvo il 
primo giorno dopo il combattimento, c'è luogo 
a sperare che anche quelli dello Scioa non 
ne abbiano avuti e siano t ra t t a t i bene, come 
ammettono di essere stati t r a t t a t i quelli del 
Tigre. 

Del resto assicuro che la questione dei 
prigionieri interessa in sommo grado tu t to 
il Ministero, e per conto mio dichiaro che 
questa è la spina più dolorosa che ci sia in 
tut ta la questione africana. (.Approvazioni). 

Ripeto che, appena giungeranno notizie, 
saranno comunicate; e certamente il Governo 
non mancherà di fare tu t to quello che può 
per favorire la sorte dei nostri prigionieri . 
(Bravo! Benissimo!) 

Presidente. L'onorevole Casale ha facoltà di 
dichiarare se sia sodisfatto delle risposte del 
ministro. 

Casale. Dispacci di fonte francese dànno 
una larga relazione del noto ufficiale Leon-
tieff, nella quale si dipinge con colori assai 
foschi ed assai dolorosi lo stato dei nos t r i 
prigionieri allo Scioa. 

Tn quella relazione è detto che in causa 
del clima, delle fat iche eccessive, insoppor-
tabil i , e del v i t to insufficiente o inadatto, 
moltissimi dei nostri pr igionier i sono affetti 
da t i fo ; che ogni giorno ne muoiono a doz-
zine; che a l t r i impazziscono, a l t r i si suici-
dono per is fuggire alle sevizie, a cui sono 
fa t t i segno. F r a gli a l t r i si cita il nome del 
prode capitano Maggio, che pare sia ult ima-
mente impazzito. 

Ora, dinanzi a queste comunicazioni, le 
quali gettano nello sgomento e nella coster-
nazione migl ia ia di famigl ie italiane, mentre 
interessano il cuore e la digni tà del G-overno 
e del l ' I ta l ia , credo sia giunto il tempo di ab-
bandonare quell 'apatia, direi quasi quel fa-
talismo musulmano, che pare abbia invaso 
Governo e Paese circa la sorte di-i nostri pri-
gionieri, che soffrono e muoiono laggiù allo 
Scioa. 

La risposta del ministro della guerra non 
può quindi sodisfarmi. E perciò chiedo al 
Governo del mio Paese, qualunque esso sia, 
un lavoro serio, continuo, energico che sia 
rivolto a l iberar l ' I t a l i a da questo incubo, che 
l 'opprime, e che sempre più la degrada di-
nanzi alla pubblica opinione ed alla coscienza 

d 'Europa. I l Governo sa certamente che p 
t ra t tare coi bàrbar i e per raggiungere cc 
essi il fine che si desidera due soli sono 
mezzi : o la forza o il denaro. Al primo mez 
abbiamo purtroppo rinunziato ; non resta c 
il secondo mezzo: t ra t ta r col denaro. Non \ 
sogna trascurare alcun modo possibile p 
la liberazione dei nostri pr igionier i ; alt 
menti noi, Governo e Parlamento, che siar 
responsabili della vita di quei disgrazia 
t radiremmo il nostro dovere e la giusta aspi 
tazione di chi, avendo combattuto per l ' I t a l 
si trova ora lontano dalla propria famig' 
e dal proprio Paese. {Bene!) 

Presidente. Ha facoltà dì par lare l'ono 
vole Canegallo. 

Canegallo. Prendo atto volentieri delle 
chiarazioni fat te dall 'onorevole ministro de 
guerra, e me ne dichiaro pienamente so 
sfatto. Nella sua risposta ho notato un 
cento di così profonda convinzione circa la 
cessità di l iberare i prigionieri che qualunc 
ulteriore insistenza da parte mia sarebbe 
cessiva. 

Confido quindi che egli compirà la \ 
messa che ha fatto, e ci farà presto avere 

| buona notizia della liberazione dei noi 
prigionieri . 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore^ 
Campi. 

Campi. Riconosco che il Governo non 
lottare contro l ' impossibile, e contro la gra 
lontananza, che ci divide dallo Scioa, e 
esige un gran tempo per il passaggio d 
notizie; eppure mi compiaccio di avere, 
sieme con al t r i colleghi, r ivolto quest' it 
rogazione al ministro della guerra, pe: 
penso che la Camera non possa termina 
propri i lavori senza manifestare la viva, 
fonda, permanente sua preoccupazione 
la sorte dei nostri prigionieri , dei nostri 
tell i , che soffrono così lontano da noi. La 
interrogazione non aveva altro scopo 
quello di far sentire al Governo (il quali 
resto, come appare dalle parole deli'oi 
vole ministro della guerra, ne è persuaso 
per il primo) come il compito maggiore < 
importante della nostra polit ica in A 
oggidì debba essere quello di affrettare il 
possibile la l iberazione dei nostr i p i 
nieri, perchè ogni altra considerazione 
davant i all 'umiliazione, che al nostro ] 
proviene dall 'avere duemila dei suoi fì-gl: 


